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San Martino
di Tours
vescovo

Il fatto. Discorso di indirizzo del Papa al convegno ecclesiale di Firenze: 
dite no alle tentazioni, per essere sempre con la gente, lontani dal potere

«Chiesa
umile
e inquieta»

nche il vecchio don Camillo
del Guareschi è uscito dal
bianco e nero dello schermo
per entrare nel vivo della mul-
tiforme realtà. Ecce homo:

«Guardatelo e lasciate che vi guardi».
Semplicemente dirompenti e liberanti le
parole di Francesco dall’antica e creativa
città della bellezza. All’assemblea fioren-
tina della Chiesa italiana il Papa non ha
consegnato il pacchetto di un ennesimo
progetto, non ha impalcato nessuna
rifondazione, non ha complicato la vita
a nessuno.
Come un accorto pittore ha solamente
tolto la fuliggine dall’affresco del volto di
Cristo per far risplendere le Sue sem-
bianze. Perché sono solo i «sentimenti di
Cristo» che fanno bella la Chiesa. E così,
senza intentare processi al passato, il Suc-
cessore di Pietro ha dismesso per via di
attrazione linee di pensiero e riflessi con-
dizionati. Finis terrae di ogni meccani-
smo mentale con ossessioni di pianifica-
zione, organizzazioni strategiche, pre-
servazione di pretesi surrogati di potere
e di ogni personale gloria. «Non voglio
qui disegnare in astratto un "nuovo u-
manesimo" - ha detto - una certa idea
dell’uomo, ma presentare con semplicità
alcuni tratti dell’umanesimo cristiano
che è quello dei "sentimenti di Cristo Ge-
sù"». E sono proprio i tratti essenziali di
«umiltà, disinteresse, beatitudine» a es-
sere indicati da Francesco non solo come
autentico umanesimo cristiano, ma come
costituzione stessa del corpo ecclesiale.
Nient’altro che l’essenziale.

A

Da Prato, prima tappa della
visita e territorio che vive la
sfida dell’integrazione, il for-
te invito del Papa a non
chiudersi nell’indifferenza,
ma ad aprirsi. Francesco ha
ricordato l’incendio di due
anni fa in cui morirono cin-
que uomini e due donne di
cittadinanza cinese. «Una
tragedia dovuta alle condi-
zioni inumane di vita. Que-
sto non è lavoro degno. Den-
tro di noi e con gli altri, non
stanchiamoci mai di lottare
per la verità e la giustizia».

LIUT A PAGINA VII DELL’INSERTO
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MANDATO LIBERANTE E MOBILITANTE

IL SOLO
VOLTO
STEFANIA FALASCA

continua a pagina 2

Ai partecipanti al quinto Convegno ecclesiale il
richiamo a lavorare per rendere il mondo un po-
sto migliore e a lottare per questo. «La nostra fe-
de è rivoluzionaria. Meglio una Chiesa acciden-
tata, ferita e sporca, per essere uscita per le stra-
de, piuttosto che una Chiesa malata per la sua
chiusura». La raccomandazione all’inclusione so-

ciale dei poveri. «In loro scopriamo Cristo». Da
Francesco, poi, la messa in guardia dalla tenta-
zione del pelagianesimo e dello gnosticismo, e
l’importanza di dare forma a un umanesimo cri-
stiano basato sull’umiltà, sul disinteresse, sulla
beatitudine. «Se non ha i sentimenti di Gesù la
Chiesa si disorienta, perde il senso». 

I lavori

Le cinque vie:
così ci si mette
in vero ascolto

Sono entrati ieri nel vivo i lavori
del quinto Convegno ecclesiale
nazionale: un dialogo a più vo-
ci, arricchito da esempi concre-
ti, nell’Aula dell’assemblea al-
l’interno della Fortezza da Bas-
so ha accompagnato i parteci-
panti al cuore delle cinque «vie». 
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«L’educare:
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del metodo»
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La citazione

«Siate come
il parroco
don Camillo»
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L’analisi
Casa senza tasse
la vera sfida
è nell’ottimismo

PIETRO SACCÒ

Ogni volta che l’Italia elimina l’imposta sul-
la prima casa, lo stesso spettacolo: le più au-
torevoli istituzioni economiche indipen-
denti avvertono che non è una buona idea,
ma governo e Parlamento vanno avanti.

A PAGINA 3

Gran Bretagna
I quattro diktat
di Cameron
per restare nell’Ue

GIOVANNI MARIA DEL RE

Garanzie ai Paesi non euro, limitazioni ai
migranti Ue, più poteri ai Parlamenti na-
zionali, meno burocrazia. È la richiesta di
David Cameron per evitare l’uscita della
Gran Bretagna dall’Ue.

A PAG. 11. COMMENTO DI FERRARI A PAG. 2

I  NOSTRI  TEMI

INSERTO CENTRALE DI OTTO PAGINE

Sergio Zavoli

a guerra, a quel punto, non poté
evitare che si raccontasse, dopo
lo sbarco in Sicilia degli

americani, un episodio rimasto
pressoché inedito. Lo scrittore Michele
Pantaleone, allora, era soltanto un
"accurato studioso". Così accurato, e
quindi così scomodo, che le sue
indagini sul fenomeno mafioso lo
portarono dritto in tribunale. Poi
verrà prosciolto da ogni accusa. «Solo
lu pazzu canta e solo lu pazzu
campa», e nondimeno mi racconterà
ciò che successe quando tre carri
armati si sfilarono dall’invasione, per
dir così, dirigendosi verso Villalba.
«Andai incontro ai carri con una
popolazione di 400 persone, portando
una bandiera fatta di un manico di

scopa e la federa di un cuscino. Una
voce dall’accento siculo-americano
ordinò: "Chiamare don Calò Vizzini,
chiamare don Calò Vizzini!". Poco
dopo giunse don Calogero, che tirò dal
seno un pezzetto di stoffa color d’oro e
lo mostrò al primo dei carri. Allora la
torretta si aprì e lui vi entrò: dopo
sette giorni furono nominati i sindaci
di Mussomeli, Villalba e Vallelunga.
Vizzini lo diventò di Villalba». E qui
finì un racconto che un giorno, in Tv -
non certo per contaminare la
straordinaria generosità dell’Armata
americana - lanciò un bengala sulla
"questione mafiosa". Anche il nostro
Paese, a guerra finita, conoscerà una
selva di siringhe.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La selva

rima dei fatti

uale Chiesa italiana c’era ieri, a
Santa Maria del Fiore, dinanzi a
Francesco? Una Chiesa che nel-
l’ultimo mezzo secolo ha sapu-
to restare accanto alla gente at-

traverso il reticolo capillare del-
le parrocchie, con le associazioni, con una pre-
senza nella società fatta di scuole, ospedali,
cultura e sport, quando altrove nella nostra
Europa tutto ciò veniva smantellato o andava
perso.
A questa Chiesa italiana, ieri, Francesco si è
presentato come padre amorevole, conscio
delle qualità della sua "figliola", a cui ha chie-
sto molto. Moltissimo. Francesco chiede alla
Chiesa italiana la cosa più difficile che può
chiederle: mettere in discussione abitudini
consolidate da decenni e volgere lo sguardo
fuori, uscire, chiedendosi: di che cosa vera-
mente hanno bisogno le donne e gli uomini
di oggi? Francesco chiede alla Chiesa italiana
di abbandonarsi docile al vento dello Spirito
andando dove Lui soffia, abbandonando ogni
rendita di posizione.
Ci sono alcune parole che tornano più volte,
nelle parole di Francesco. Parole associate a
"Chiesa". Parole a cui non siamo abituati per-
ché del tutto estranee al quell’ecclesialese, la
neolingua curiale che tanta fatica facciamo a
scrollarci di dosso, perché dà una (falsa) sicu-
rezza. Per tre volte torna, come aggettivo e ver-
bo, inquietante, inquieta e inquietare. Per al-
tre tre volte creatività e creativo. Inquieta, qui,
non è la persona poco serena e quindi poco
affidabile. Al contrario, inquieto è chi non si fa
frenare dalle pastoie del quieto vivere, chi non
si assopisce nel mortifero "abbiamo sempre
fatto così". Inquietante è il soffio dello Spirito.

Q

E D I T O R I A L E

USCIRE DA ABITUDINI E RENDITE

DARE
E CREARE

UMBERTO FOLENA

continua a pagina 2

Parigi
La scomparsa
di André Glucksmann,
filosofo «impegnato»

ZAPPALÀ A PAGINA 23

L’anniversario
Il Trattato di Osimo,
dopo quarant’anni
la ferita è ancora aperta

BELLASPIGA A PAGINA 24

Olimpiadi 2024
Budapest, così la capitale
magiara si candida 
a ospitare i Giochi

SCAVO A PAGINA 26

MATTEO RENZI

aro direttore,
oggi e domani a
Malta saremo ol-

tre 60 tra capi di Stato e
di governo per una ini-
ziativa voluta da noi,

dall’Italia. Obiettivo: mettere l’Africa al
centro della iniziativa europea. È inutile
piangere sulle migliaia di sorelle e fratelli
morti nel Mediterraneo, se poi non si ha
la forza di reagire. Sul tema delle migra-
zioni che attraversano il nostro continen-
te, non basta più commuoversi, occorre
muoversi. 
Il Vertice di Malta è, dunque, la nostra
grande occasione. Per l’Italia, per ritagliarsi
e ritrovare il proprio ruolo nel Mediterra-
neo. Ma anche per l’Europa, per ritrovare
l’anima persa sotto pile di polverose scar-
toffie burocratiche. Ritrovare noi stessi, ri-
scoprire chi siamo.

C

Intervento. Vertice di Malta

Non solo migranti
per l’Africa
un impegno vero

continua a pagina 8

A Prato il no all’illegalità
«Lavoro degno per tutti»
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"UTERO IN AFFITTO": DAVVERO
UN CRIMINE DA FERMARE
Caro direttore
ho letto articoli, approfondimenti, inter-
viste e commenti – come quello del 30
ottobre di Vittorio Possenti: «Un crimine
da fermare» – e sono pienamente d’ac-
cordo nel giudizio di "Avvenire" sulla pra-
tica dell’«utero in affitto». Provo a met-
termi nei panni di chi si presenta a una
di queste povere donne e le "affittano"
per farsi fare un bambino e non capisco,
non riesco a capire che gioia possano a-
vere le coppie (eterosessuali o omoses-
suali) che ricorrono a questi mezzi, a que-
sto male. Io, se mi trovassi al posto loro
davanti a quella cara creatura che per no-
ve mesi ha tenuto in grembo il loro figlio
e magari lo vorrebbe tenere, ma non le è
permesso dal contratto pattuito, ne sof-
frirei terribilmente. Per quanto mi ri-
guarda, ho trovato un metodo migliore
per godermi l’amore di un figlio. Negli ul-
timi dieci anni, grazie al progetto Gem-
ma ho salvato la vita a quattro bimbi che
dovevano morire per aborto. Così sono
felice io e sono felici le loro madri… Se poi
ci sono sposi - e ci sono - che non rie-
scono ad avere figli e desiderano diven-
tare madri e padri, ricorrano all’adozio-
ne di un bimbo che non ha genitori e che
sarebbe felice di avere chi lo ami. Si smet-
ta di "ottenere" figli attraverso lo sfrutta-
mento delle donne e si ricorra a metodi
che farebbero felici sia i genitori adottivi
che i figli adottati.

Domenico Marchesi
Vestone (Bs)

SONO 22 GLI ITALIANI
CON PIÙ DI 110 ANNI
Gentile direttore,
a metà ottobre "Avvenire" ha dedicato un
articolo agli ultracentenari. In esso il pro-
fessor Roberto Bernabei si concede una

battuta: «Dubito che [in Italia] coloro che
hanno 110 anni siano più di due o tre».
Vorrei far presente che a oggi - sulla ba-
se dei dati disponibili - i supercentenari
italiani conosciuti sono 22 (di cui 19 re-
sidenti in patria, 3 all’estero) e altri 6 po-
trebbero diventarlo entro il 31 dicembre.
Gli italiani che hanno superato i 107 an-
ni sono 189. Tali dati si ricavano dal sito
www.supercentenariditalia.it curato da
Paolo Scarabaggio, corrispondete per l’I-
talia del Gerontology Research Groupdel-
l’Università della California, che si occu-
pa di monitorare i supercentenari a li-
vello mondiale.

Stefano Di Battista
Novara

Mercoledì
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Un lettore pone
il problema
di alcune

necessarie
revisioni della
toponomastica.
E fa l'esempio

dei luoghi
intitolati

al generale
Cadorna.

Per me con
piena ragione

Gentile direttore,
leggendo gli articoli a pagina
23 del numero di "Avvenire"
del 4 novembre, volevo
condividere una breve
riflessione. Mi sto
occupando in questo
periodo della toponomastica
del mio Comune e mi
càpitano davanti vie
intitolate a personaggi quali
il generale Cadorna. Mi
chiedo quante strade in Italia
siano ancora intitolate a
questi presunti eroi (eroi?
Cadorna?) e a chi potersi
rivolgere per confinare il loro
ricordo soltanto nei libri di
storia.

Giacomo Polti, Ispani (Sa)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da monaco
sempre accanto al Papa

a monaco nel cuore della storia, sempre accanto al
Successore di Pietro, segno concreto dell’unità e del-

l’universalità della Chiesa. Per i Pontefici del suo tempo san
Bartolomeo il Giovane fu una risorsa preziosa, un testimo-
ne che seppe indicare la strada giusta, la via dell’autentica
spiritualità e il senso del servizio di Pietro alla Chiesa.
Nato a Rossano nel 980 da una famiglia nobile originaria di
Costantinopoli, Bartolomeo crebbe in monastero. Incon-
trò poi san Nilo a Montecassino, che lo accompagnò per tut-
to il resto della sua vita. Dopo la morte di quest’ultimo a Grot-
taferrata, Bartolomeo, proprio in questa località, fondò un
monastero e da qui seguì le vicende più importanti della
Chiesa del suo tempo. Nel 1044 era al Concilio lateranense
e fu consigliere e amico per Benedetto VIII e Benedetto IX.
Morì nel 1055.
Altri santi. San Martino di Tours, vescovo (316-397); san
Menna del Sannio, eremita (VI sec.).
Letture. Sap 6,1-11; Sal 81; Lc 17,11-19
Ambrosiano. Sap 6,1- 11 ; Sal 81; Lc 17,11- 19.

D

Bartolomeo
il Giovane 

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Quando un nome di una strada o di una piazza
ferisce una sensibilità che è ormai maturata

a voi la parola
lettere@avvenire.it

un’unica via: «Perseguire la gloria di Dio, che non coincide con
la nostra» e che non può non impastarsi con le realtà, con le

gioie e le sofferenze del prossimo, privilegiando i poveri. Una via
che inevitabilmente si smarca così da ogni retaggio di fondamen-
talismo o di intimismo soggettivista. Quella di uomini, insomma,
non "cristiani di parole", non superficiali come gli gnostici o rigi-
di come i pelagiani. E i pericoli del pelagianismo (che porta ad a-
vere fiducia non nella Grazia, ma nelle strutture e «ad assumere u-
no stile di controllo, di durezza, di normatività») e dello gnostici-
smo (una fede rinchiusa nel soggettivismo) sono anche le uniche
due «tentazioni», di matrice ereticale, da cui ha messo in guardia
Francesco nel suo discorso alla Chiesa italiana sotto le volte di San-
ta Maria del Fiore.
«Ne dico due - ha detto scherzando a braccio - non quindici come
quelle riferite l’anno scorso alla Curia». Riprendendo papa Ratzin-
ger, infatti, non è stata certo questa la prima volta che ne ha parla-
to. Ma questa volta appaiono soprattutto per ricordare, fortiter et
soaviter, che la Chiesa semper reformanda è aliena dal pelagiani-
smo e che «la dottrina cristiana non è un sistema chiuso» incapa-
ce di generare domande, ma è viva, inquieta, anima. «Ha volto non
rigido, ha corpo che si muove e si sviluppa, ha carne tenera» per-
ché «si chiama Gesù Cristo». Per non cadere in queste tentazioni,
che rendono refrattari al soffio leggero dello Spirito, Francesco ha
ridestato alla memoria la storia della nostra tradizione ecclesiale se-
gnata da grandi santi: da Francesco d’Assisi a Filippo Neri, «il cui e-
sempio può aiutarla a vivere la fede con umiltà, disinteresse e leti-
zia» e con vicinanza alla gente. Non c’è da inventarsi chissà che.
Due sole sono anche le raccomandazioni che ha fatto: quella del-
l’inclusione sociale dei poveri e la capacità di incontro e di dialogo.
Se il Papa insiste sul dialogo è perché «dialogare non è negoziare»,
ma è cercare il bene comune per tutti e il confronto «aiuta a pre-
servare la trasformazione della teologia in ideologia». Ai vescovi ha
chiesto una cosa sola: «Siate pastori. Non di più… Quello che fa sta-
re in piedi un vescovo è la sua gente». Quindi su cosa si deve fare
Francesco ha rigirato la domanda: «Spetta a voi decidere, popolo e
pastori insieme». Per tutto non occorre altro che seguire il Vange-
lo. È questo oggi il sogno aperto di una Chiesa italiana madre con
le sembianze di Cristo.

Stefania Falasca
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

IL SOLO VOLTO

a inquietare e animare (e comprendere, accompagnare, acca-
rezzare, tutti verbi associati alla Chiesa) solo una comunità vi-

va, inquieta perché viva. Chi è positivamente inquieto non dà nul-
la per scontato. Si guarda attorno, si pone domande, osa. Non ri-
mane ancorato a un conservatorismo sterile e non cade in entu-
siasti fondamentalismi ma, con giudizio, crea.
Eccola l’altra parola inusuale: creatività. Creativa, nelle parole di
Francesco, è la povertà evangelica, sottintendendo che potere e de-
naro non possono esserlo, perché tendono fatalmente a cristalliz-
zare le situazioni. Quando il Papa eleva una preghiera a Dio, è e-
sattamente in questi termini: «Dio protegga la Chiesa italiana da o-
gni surrogato di potere, d’immagine, di denaro. La povertà evan-
gelica è creativa, accoglie, sostiene ed è ricca di speranza». A esse-
re creativa è soltanto una Chiesa «adulta e solida». Sono sicuro che
ce la farete, ricorda Francesco, «perché siete una Chiesa adulta, an-
tichissima nella fede, solida nelle radici e ampia nei frutti. Perciò
siate creativi», come creativi furono tutti i nostri geni dell’arte e del-
la poesia, tutti i nostri santi nessuno escluso: santi perché creativi,
non benché creativi.
Quale Chiesa ci sarà domani, dopo Santa Maria del Fiore? Una Chie-
sa che sa dare «una risposta chiara alle minacce che emergono al-
l’interno del dibattito pubblico». Sono le minacce alla vita, alla fa-
miglia, al lavoro, alla libertà. La Chiesa non può tacere, ma il meto-
do sarà quello del dialogo, metodo tutt’altro che inerte e remissivo.
Dialogare è «cercare il bene comune per tutti», non mercanteggia-
re mirando a conquistarsi una fetta di bene comune. Dialogare si-
gnifica accettare l’inevitabile conflitto, ma sempre per andare a-
vanti. Il dialogo migliore, poi, non è parlare e parlare, ma fare in-
sieme, agire insieme, e non tra soli cattolici ma tra uomini di buo-
na volontà.
Tutto questo Francesco lo chiama «il mio sogno», altro termine i-
nusuale: un Papa che sogna, e sogna una Chiesa libera, inquieta e
creativa, lieta con il volto di una mamma. Come realizzare il sogno?
Francesco suggerisce un metodo antico ma al quale non siamo
molto abituati, un metodo che potrebbe rivelarsi il primo conte-
nuto: il «modo sinodale», ossia «popolo e pastori assieme», impe-
gnati nel tradurre la Evangelii gaudium. Ovviamente in modo crea-
tivo: «Sono sicuro della vostra capacità di mettervi in movimento
creativo».
Una Chiesa italiana «adulta, antichissima nella fede», non può a-
ver paura della propria genialità. È lo stesso genio che ha fatto sì che
ci fosse Santa Maria del Fiore. Nel cui guscio, ieri mattina, la co-
munità ecclesiale italiana ha vissuto una pagina storica. Un gran-
de, nuovo inizio.

Umberto Folena
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

DARE E CREARE

A ogni Santa Messa siamo condotti nell’eterno sacrificio
di Gesù sulla croce al Calvario. Questo è il potere, il mistero,
e il significato della Messa Cardinal Dolan, arcivescovo di New York

uole garanzie vincolanti sul piano
legale che i 19 membri dell’Eurozo-

na non prendano decisioni che possa-
no influire sull’economia del Regno U-
nito e segnatamente decisioni sul mer-
cato interno, sulla regolamentazione
bancaria e sulla supervisione della sta-
bilità finanziaria. Vuole che gli Stati non
appartenenti all’Eurozona siano esen-
tati dai contributi volti a stabilizzare la
moneta unica.
Vuole che il Regno Unito sia affrancato
da ogni ulteriore politica di integrazio-
ne e chiede di incrementare i poteri dei
Parlamenti nazionali in modo tale che
possano bloccare le leggi europee. Vuo-
le anche garanzie che il suo Paese si pre-
servi il diritto di opzione precedente-
mente negoziato sulle future legislazio-
ni in materia di giustizia e affari interni.
E - last but not least (ultimo ma non ul-
timo, è il caso di dirlo) - vuole ridurre l’af-
flusso di migranti nel Regno Unito so-
spendendo il diritto alla libertà di circo-
lazione per i cittadini dei nuovi Stati
membri della Ue fino a quando le loro
economie non si saranno allineate a
quelle dei membri già esistenti.
Così il premier britannico David Came-

ron, in una lettera inviata al presidente
del Consiglio Europeo Donald Tusk. In
cambio, ma cercate di trattenervi anco-
ra un istante dalle risate, cercherà di met-
tere una buona parola per scongiurare
la famigerata "Brexit", ovvero l’uscita del-
la Gran Bretagna dall’Unione Europea,
sulla quale pende un referendum previ-
sto per 2017. Questo autentico diktat u-
scito da Downing Street prende il nome
- lo humour anglosassone non si smen-
tisce mai - di "Unione flessibile di liberi
Stati membri". Un modo molto elegan-
te per marcare la sempre più accentua-
ta distanza di Londra dal continente e la
sua invincibile diffidenza nell’Unione
Europea, nell’euro, nelle regole comu-
nitarie.
In pratica Cameron dice: lasciateci tut-
te le prerogative già esistenti, gli sconti e
le scorciatoie di bilancio e fate bene at-
tenzione a girare al largo dalle nostre co-
ste. Solo così forse - si badi bene: forse -
vi faremo l’inaudita cortesia di rimane-
re nominalmente nella Ue. Pardon, nel-
la "FUMFS", Flexible Union of Free
Member States. Quando si dice: lo spi-
rito comunitario...
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CAMERON PER UN’«UNIONE FLESSIBILE DI LIBERI STATI MEMBRI»

L’HUMOR BRITANNICO PER L’UE
di Giorgio Ferrari

ell’ambito della civiltà occidentale gli
"scartati" sono i neri, i gay, gli immi-

grati e tutti coloro che a volte la letteratura
inglese ha chiamato i "malnati". Ma sono
anche gli asceti, i mistici e i veggenti. Forse
proprio i nati sotto la cattiva stella sono l’oc-
casione formidabile perché altri scartati pos-
sano profetizzare indicando un altro volto di
Dio, quello di Chi ama visceralmente, come
un padre o come una madre. Quello di chi,
pur essendo «colui del quale non è possibi-
le pensarne uno maggiore», presenta il suo
volto umile, quasi per contrariam speciem,
generando – ci è stato detto da papa Fran-
cesco – una Chiesa italiana inquieta. Inquieta
dell’inquietudine di chi non ripone la sua fi-
ducia soltanto nei mezzi umani, né crede
che la scommessa del cristianesimo stia nel
ragionamento astratto che perde la tenerez-
za che proviene dal contatto con il fratello.
Nuove eresie da evitare, il pelagianesimo e lo
gnosticismo, che ci fanno allontanare dalla
realtà. Nel dramma umoristico Il giardino
dei ciliegi, di Anton Cechov, la vedova prota-
gonista, che ha dilapidato il suo patrimonio
a Parigi, deve decidere se mettere all’asta tut-
to, anche quel giardino dei ciliegi emblema
della decadenza della Russia zarista, un
mondo che finisce e non riesce più a pro-

gettarsi. Nell’ultima scena mentre Lijuba – la
protagonista – ritorna in Francia, un vecchio
servo sente i primi colpi della distruzione del
giardino. La persona scartata non sempre ri-
cerca l’aiuto da chi la potrebbe salvare. An-
che la decadente Ljuba non si accorge della
fine dei ciliegi.
Nulla da fare, allora? Quale strategia teorica
escogitare? Proprio questa è la sorpresa di
Dio: lo scarto non è mai perduto, l’essere u-
mano non è mai vano. E il nuovo non sem-
pre viene dalle teorie. Ecce homo: Ecco il vol-
to del giudice che, come ha detto il Papa ai
2.550 delegati di Firenze, non prende i segni
del giudizio, bensì quelli della passione. Se-
gni umili e di scarto, segni di sofferenza e di
morte. Magari scoprendo che, piuttosto che
parlare, occorre fare. Sorretti da pastori che
stanno in mezzo al gregge come in una me-
tro affollata. Reggono perché sono sorretti.
L’ultima scena, quella del giudizio finale, e-
vocata a Firenze dal Santo Padre, prima che
giudizio, diviene indicazione di percorso.
Un’inquietudine che non aspetta i colpi di ac-
cetta di chi distrugge il giardino, ma s’in-
quieta di santa inquietudine. Per l’Altro. Per
gli altri.

* Arcivescovo di Catanzaro
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LA SANTA INQUIETUDINE PER L'ALTRO E GLI ALTRI A CUI CI CHIAMA IL PAPA

NESSUNO SCARTO È MAI PERDUTO
di Vincenzo Bertolone *

e la competizione che in questa
rubrica ci siamo inventati tra le

notizie religiose in Rete fosse un
Gran Premio di motociclismo, anzi,
se fosse l’ultima gara della MotoGP,
potremmo ben assimilare il Conve-
gno nazionale della Chiesa italiana,
in corso a Firenze, a Valentino Ros-
si. È partito, dal punto di vista del-
l’interesse mediatico, in coda, nel
senso che, con l’ovvia eccezione di
questo giornale e del Sir, i siti e i blog
che tengo monitorati non hanno

partecipato più di tanto alla fase pre-
paratoria, attratti da questioni ec-
clesiali di più stringente attualità, in
particolare il Sinodo sulla famiglia.
È stato anche vittima di qualche
scorrettezza (non intenzionale, co-
me invece, probabilmente, è capi-
tato per Rossi), nel senso che il co-
siddetto Vatileaks2 ha contribuito fi-
no al giorno prima a sottrargli pagi-
ne, tanto cartacee quanto digitali,
così come Marquez ha contribuito a
sottrarre posizioni al "dottore".
Ma, al contrario di Rossi, il Convegno
ecclesiale non si è innervosito, nel
senso che non ha cercato le luci del-
la ribalta a tutti i costi: ha fatto la sua
gara, ha proseguito la sua rimonta ed
è arrivato a ridosso del leader della

corsa - intendo naturalmente papa
Francesco, che anche negli ultimi
giorni è stato intestatario di un quar-
to dei post, mentre Firenze ne ha at-
tratto un quinto. E qui le analogie fi-
niscono. Perché ieri la visita del papa
a Prato e Firenze e il suo discorso al
Convegno hanno fuso le due notizie:
praticamente è stato come se Loren-
zo, che effettivamente era compagno
di squadra di Rossi, come il Papa lo è
della Chiesa italiana, si fosse carica-
to Valentino sul sellino e avessero ta-
gliato insieme il traguardo dell’inte-
resse dell’opinione pubblica.
Lo si è visto quando, dalla tarda mat-
tinata in avanti, i titoli relativi al di-
scorso di Francesco ai delegati al
Convegno hanno cominciato a oc-
cupare le pagine web, senza rispar-
mio per le metafore. Che avremo
tempo di analizzare nei prossimi
giorni...
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Il Convegno di Firenze rimonta
e arriva primo insieme al Papa

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato un anno fa. Un intervento che sarà focalizzato a
favore di 1.200 famiglie ospitate ad Ankawa 2, il campo dei mille container
costruito la scorsa primavera (a Erbil, nel nord Iraq) per accogliere i profughi
cristiani di Qaraqosh dopo un primo inverno passato ad Ankawa Mall, il
centro commerciale simbolo della campagna del 2014. Un anno dopo
l’emergenza continua: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale EMERGENZA KURDISTAN; o con
un bonifico sul conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN -
NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

A quanto mi risulta, gentile
signor Polti, ogni Comune ha – o
dovrebbe avere – una "Commissione
per la toponomastica" di natura
eminentemente politica, ma che può
essere integrata da personalità della
cultura (di solito a titolo consultivo).
Le petizioni "dal basso" possono
essere presentate, con modalità
diverse, un po’ ovunque. Il giudizio
storico e morale su determinati
personaggi, in effetti, può maturare
sino a capovolgere l’iniziale giudizio
(o pregiudizio) positivo e a far sentire
incongrua o persino insopportabile
qualche intitolazione di strada, di
piazza o di grande struttura
pubblica. Nel caso di Luigi Cadorna
cronache ancora recenti
testimoniano di un atteggiamento

ambivalente: nel 2011 Udine ha
deciso di cambiare nome alla piazza
Cadorna (oggi intitolata all’Unità
d’Italia), mentre Milano ha deciso di
mantenere ancora una piazza e una
stazione. La cosa non mi stupisce: è
facile rendersi conto che un nome
trasformato in topònimo cittadino
può vincolarsi così tanto, e così
familiarmente, al luogo che
identifica da perdere qualunque
altro significato e valore.
Personalmente, però, la penso come
lei: per quell’abile ma dispotico e
cinico generale, fautore delle
decimazioni, teorico delle offensive
pagate col sangue di soldati trattati
come povera "carne da cannone e da
mitraglia" bastano e avanzano i libri
di storia, dove il nome di Cadorna –
persino oltre i suoi non pochi
demeriti – è e resterà
indissolubilmente legato alla disfatta
di Caporetto.
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